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Traduciamo dall'Opimo» Nationale l'arti

colo seguente: 
Abbiamo intrapreso di far conoscere con 

quali mene operose ed abilmente combinate 
la Russia prosegue in Oriente l'esecuzione dei 
suoi progetti di conquista. 

Il nostro compito si va oggidì semplifi
cando sensibilmente ; i Russi già si credono 
prossimi ad un successo, e non si danno nep-
pur la pena di tener nascosto il loro piano 
di condotta. 

Alcuni giorni sono il Giornale di Pietro-
burgo scriveva sotto il velo d' un anonimo, 
la seguente dichiarazione in tuono coti ar
rogante: ' 

« La Russia che non teine nessuno, nes
suno minaccia. È tale che non desidera ul
teriori conquiste. » 

Ma nel momento stesso in cui appariva 
tale dichiarazione, la Russia esercitava una 
pressione minacciosa sui sultano, e noi leg
giamo oggidì in tutt'i giornali il telegramma 
seguente datato da Costantinopoli: 

« L'ambasciatore russo, generale Jgnatieff 
al suo ritorno da Livadia presentò al sultano 
una nota esigendo che le ostilità fossero so
spese in Creta, e domandò che s'inviasse una 
immediata risposta allo czar a Yalta. Il ge
nerale Jgnatieff portò questa risposta all'im
peratore ai Russia. Sembra che in conseguenza 
di questa nota russa, Omer pascià abbia ri
cevuto 1' ordine di sospendere io ostilità in 
CandìH. 

E il telegramma soggiunge : « Si assicura 
che Omer pascià ha .ricevuto l'ordine d'in
viare alla frontiera di Serbia 6000 uomini 
da lui comandati neli' isola di Creta. » 

Noi pure domandavamo da lungo tempo la 
sospensione delle ostilità in Creta per ralle
grarcene a tale notizia. 

Leggiamo in un altro teìegaamma datato 
da Atene il 4 settembre : 

4. In seguito alle ultime notizie di Gattàia 
le ostilità ira i Turchi e gì' insorti sono so-
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spese. Attendesi d'inviare in breve nell'isola 
una commissione internazionale d'inchiesta.» 

Dunque l'inchiesta che la Francia doman
dava sino dall'origine del movimento cretese 
andrà a farsi, merco le cure d'una commis
sione internazionle. 

Noi sapremo adunque ciò che vogliono i 
Cretesi ; conosceremo i mali che soffrono i 
Candioti cristiani, e i rimedi che occorrono per 
sanarli. Potranno dichiararsi se vogliono an
nettersi alla Grecia. 

Ma noi crediamo che i Candioti mussul
mani, i quali formano a quest'ora quasi la 
metà della popolazione isolana, saranno egual
mente consultati. 

Perchè quest'inchiesta solenne si compia 
liberamente, bisognerà che i volontari greci 
cessino il loro intervento. 

Ma non sembra che le cose andranno a ve
rificarsi di questo passo. Il telegramma di 
Atene prosegue a dire dopo avere annunciata 
la sospensione delle ostilità,: «Dopo la dì-

I struzione fà\Y Arcadion il vapore greco 1*27-
I mone trasportò agl'insorti provvigioni e mu

nizioni di guerra, caricando al suo ritorno fa
miglie cretesi che passano in Grecia. » 

Ècco una maniera ben singolare di cessar, 
le ostilità e d'osservare la neutralità all'aper
tura d'un'inchiesta. Questo fatto non ci ri
corda queiV adagio famoso : « Far servire la 
pace aita guerra e la guerra alla pace?» È 
uno czar che ha formulato questa massima: 
trovasi in un documento che i giornali mo
scoviti strombazzano con troppo interesse per 
ispacciario come apocrifo, motivo per cui noi 
lo consideriamo come autentico, e noi lo ri
caviamo dal testamento dello czar Pietro. 

Se il telegramma d' Atene dice il vero, e 
d'uopo convenire che i consigli postumi del 
« grande » imperatore sono seguiti alla let
tera. 

Ma in questo caso sarà dovere delle grandi 
potenze rappresentate all'inchiesta che si a-
prirà in Candia, di vigilare onde tale inchie
sta decisiva si compia in tutte le condizioni 
che possono renderla sincera e feconda. Do
vranno agire in modo di sottrarre i Candioti 
alla pressione o piuttosto all'influenza russa, 
che spìnge i Greci ad avanzarsi. 

Il governo ha gli occhi aperti su tutto ciò 
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che avviene in Creta. I giornali di tutti i 
partiti s'accordano per consigliare lord Stan
ley di non prestarsi ai desiderii ambiziosi 
dèlia Grecia. 

Le potenze occidentali sanno a qual par
tito debbono attenersi. È probabile che fa
ranno puntualmente osservare in Creta il prin
cipio del non intervento, e che nnchiesta, se 
avrà luogo, si farà in una maniera soddi
sfacente a tutti. .'.' , : ' 

Ma ammettendo anche che la questione 
cretese sia risoluta, potrà credersi che l'am
bizione crvAp.n snst.rniiita dal governo di Pie-
troburg 
Oriente 
desìma s'arresterà nel suo cammino ? 

No, sicuramente; esisterà una questione o-
rientale finche noi non sapremo agire in Orien
te. Avremo noi, noi popoli occidentali a Bop.-

» mondo. Per consegenza suscitare guerre 
» continue ora al Turco, ora alla Persia.... 
» Avanzarsi sino alle Indie, che sono V en~ 
» trepòt del mondo.... Riunire intorno a sé 
» tutti i Greci disuniti e scismatici ;... farsi 
» loro centro, loro appoggio.... Così può e 
» dev'essere soggiogata l'Europa. » 

Ecco un piano chiaro, definito. La Russia 
sa ciò che vuole in Oriente e lo fa; lo fa su 
tutti i punti. 
. E noi Occidentali, che facciamo ? 

Inglesi, Tedeschi dì tutti i paesi, Latini di 

Sguardo storico retrospettivo 
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sapremo 
ropea, ed assicurare a questa Unione la sen
tinella del Bosforo. 

Frattanto la Russia ha sopra di noi un im
menso vantaggio : ha una meta a cui tende 
costantemente. Questa meta; è segnata con 
precisione dallo czar Pietro nel testamento 
••<jhe citavamo poc'anzi. 

«Il gran Dio a cui dobbiamo la nostra esi-
» stenza e la nostra corona, avendoci costan-
» temente rischiarato colla sua luce e soste-
» nuto col suo divin soccorso , mi permette 
» di considerare il popolo russo come chia-
»mato nell'avvenire al dominio universale 
» dell'Europa. » 

E più sotto : « Io riguardo V invasione fu-
» tura dell' Occidente e dell'Oriente per parte 
» del Nord come un movimento periodico, de-
» cretato nei disegni della Provvidenza.... I 
» suoi flutti soverchiano tutte le dighe. » 

La meta così definita, l'imperatore passa 
quindi ai mezzi. Eccone alcuno : « Scegliere 
» i momenti opportuni, fare servire la pace 
» alla guerra e la guerra alla pace.... Sten
dersi'senza posa lungo il mar nero.... Av-
» vicinarsi il più.possibile a Costantinopoli 
» ed alle Indie, perocché Colui ciac vi 
» vcgoftei'à saura li VOTO so^i'asao «Sei 
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Il 21 dall'alba al mezzodì continua il fuoco 
contro il Castello che risponde energico, ma 
che isolato, senz'ordini e con pochi avanzi di 
milizia scorata non poteva, è logico, far fronte 
a lungo all'insistenza nostra. Appostati i mi
gliori per armi sul colle attiguo al Castello, 
le carabine lo resero quieto. Artiglieri spenti, 
altri dietro a' vecchi merli feriti o malconci. 
Disciplina scomparsa, guai interni, e mosse 
a ribrezzo il caso dei militi penetrati nei ma
gazzini, ove briachi de'vini ripostivi, diedersi 
allo spasso di sfondar botti, gettar sozzume 
su vettovaglie e checché v'avea di buono. •— 
Autorità spregiate, naturale sfacimento •— 
Esposta bandiera, vennesi a patti. Patti pri
gionieri raggiunsero i fratelli, impotenti noi, 
di forze limitate, a guardarli. 

Durante l'adoprarsi attivo manifestato in 
ogni senso a fine di vincere i pericoli so
prastanti al passaggio dei nostri per la ne
cessaria azione sul continente, ove spcravasi 
l'intervento di maggiori e piti agguerriti e-
lementi, noi dei 180 fummo impediti da ten
tativi pel concorso di malaugurosi fotti; in 
quei dì fino al 20 costretti a disastrosa vita, 
determinati a starcene e cooperare ai pre
visto imminente arrivo dei fratelli, calammo 
a Bagnara, e giù inosservati dal monte che 
gli sta a tergo, ci ponemmo dietro ad alta 
riva coperta d'edera che circonda la piazza. 
A segno stabilito sui nemici ivi raccolti, man
dammo fucilate; ne seguì allarme e repen
tino movimento. Forti pattuglie di cavalli su 
pel monte per sentieri ignoti a noi, perven
nero alla cima ed occuparono il pia co
modo transito nostro. Sostati, ci attesero, 
ma inutilmente. Accortici, deviammo, e soli 
tre caddero fra loro. Riparammo a Porestari, 

cacciati da colonne, e più tardi a S. Stefano, 
e or qua, or là sottraemmo gran nerbo di 
forze ai regi per agevolare i passi ai nostri. 
Rifiniti, scalzi, agli estremi, fuvvi consiglio 
d'ufficiali e riparammo a S. Lorenzo su alta 
roccia, naturale fortezza; villaggio mal prov
visto, arduo il permanervi a difesa. 

Ridotti a male per gli stenti e corse fatte 
per ogni verso, nel caso di vederci accer
chiati e colla peggio, venne a rilevarci il mo
rale il fuoco del Torino visto dall'alture. 
Pensammo avvenuto lo sbarco, ed era; e Ga- l 
ribaldi mandò l'avviso di raggiungerlo a 
Reggio tosto senza indugi. Viaggiammo la 
notte stremati con guide locali per evitare 
iolie e pericoli, e la mattina all'i! del 21 
fummo a Reggio accanto al Duce. Scambiati 
saluti, ci disse: veniste in tempo; a mezzodì 
spero tratteremo e il forte sarà nostro. Chiese 
dettaglio dei fatti occorsici, soddisfatto, ci 
strinse le destre, balda parola pronunciò e 
fummo lieti. 

•Lasciato Reggio, via per Villa S. Giovanni. 
Quivi altri borbonici raggiunti, si girò il 
paese, le belle posizioni, e teuuta ferma parte 
di truppa, il generale mandò il resto ad oc
cupare la via oltre Villa, la sola di ritirata 
verso il centro. Furono sì bene circuiti i regi 
che, o al mare, o nelle mani nostre doveano 
cadere. Cedettero dopo inviati parlamentari, 
e seguirono le sorti di quei dì Reggio. Avuta 
forza sufficiente, avremmo impedito lo sban
darsi e le mine. Le legioni nostre valevano 
appena, dopo Milazzo, a guarentirci debole 

stre discordie c'impediscono di avanzare. Là 
Russia cammina. 

<o>o«»o«». 

SHseoi'sio del file «55 Prussia . 
Illustri, nobili ed onorevolissimi signori del 

Reichstag della Confederazione Germanica del 
Nord. 

• 

All'epoca che fu chiuso il primo Reichstag 
della Confederazione del Nord, ho espresso 
la fiducia che i rappresentanti delle popola
zioni dei vari Stati federali non avrebbero ri
cusata la loro sanzione costituzionale e quello 
che il Reichstag aveva fatto d1 accordo col 
Governo. " 

È per nei una grandesoddisfazione il non 
essermi ingannato su questo proposito. In 
tutti li Stati federali, la Costituzione della 
Confederazione del Nord è passata a stato di 
legge per via costituzionale. 

L'azione del Consiglio federale è comin
ciata, ed oggi possa con fiducia salutare, in ' 
mio nome e a nome dei miei alti alleati, il 
giungere del primo Reichstag^ riunito sopra 
Fa base della Costituzione federale. 

Immediatamente dopo la promulgazione 
della Costituzione federale, un passo impor
tante e stato fatto per 1' assestamento delle 
relazioni nazionali della Confederazione con 
gli Stati della Germania del Sud. 

I sentimenti tedeschi dei governi confede
rati hanno creato per il Zoliverein una nuo
va base adattata alla situazione modificata, e 
]<t. f i n i * f i t t i f ì f t l l A V . A l l n o v a Ì T » ò. <VC<.<-..;.<\XA-WC\4-<X TI la durata dello Zoltoeirain è assicurata, li 
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sostenimento d'ulteriori scoaki, beninteso 
l'eletta parte di cui dissi, non il resto inetto, 
incalcolato. Que' veri volontari erano stretti 
intorno al generale, nucleo immancabile ad 
ogni tempo, decisi e smaniosi di dar prova. 
Non era mestieri di mezzi ed arti per rin-
francarìi nelle vecchie speranze, ferveva in 
loro in principio fecondo e potente di sicura 
fede. All'esempio del Duce, alla sua tempra., 
apprendemmo eccellenti norme, e amavamo 
lui, nòbilissimo, gentile, or mite, or leons, 
or padre dolce, affettuoso e sempre grande 
in tutto. Negli ultimi dì, prevista la dipar
tenza sua, confesso, ci accorava, e il suo dire 
muoveva al pianto. • V • 

Noi dicemmo: il tale merita, il tal altro 
no; ma no davvero! I moderati imponevansi 
l'esaltamento non so di chi a base del pro
fessato principio, sciuparono gran tempo io 
polemiche di personalità, stancheggiarono e 
finirono col riescire inascoltati. Altri all'op
posto apprezzarono uomini per serie di ge
nerose azioni, di fatti compiuti, e non posero 
di mezzo a pronunciare prestabilite massime. 
Imitando i moderati somìglieremmo quasi ai 
propugnatori del principio d'autorità nei giu
dizio sugli uomini di Stato o di guerra. In-
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trattato concluso a questo Scopo e sanzionato 
dal Consiglio federale vi sarà presentato. 

Lo stato del bilancio fatta Confederazione 
formerà un 
limitazione 
emetterà di far fronte quasi a tre quarti 
ielle speso del bilancio mediante le proprie 

risorse della Confederazione. 
Il calcolo moderato delle entrate, dà la 

garanzia che gli avanzi degli Stati confede
rati isolati, quali sono previsti nel bilancio, 
basteranno largamente a coprire il complesso 
delle spese. 

Al consiglio federale sono stati e saranno 
presentati dei progetti di legge aventi per 
iscopo di regolare sui diversi territori della 
legislazione federale, i punti di cui il mo
mento attuale reclama e di cui le circostan
ze hanno permesso 1 accomodamento. Una 
legge sopra la libertà, di domicilio deve apri
rò la via aUpiù largo sviluppo dell'indigenato 
stabilito dalla Costituzione. 

Una legge sull' obbligo del servizio mili
tare deve mettere in vigore per l'armata que
sto comune indigenato, e nello stesso tempo 
comprendere Je disposizioni che furono in
scritte nella Costituzione sia direttamente, 
sia con rinvio alla legislazione prussiana so
pra l'obbligo del servizio. 

Una legge sui passaporti è destinata a far 
sparire le viete restrizioni recate fi a qui alle 
comunicazioni, ed a gettare i fondamenti di 
un' unione rispondente all' interesse nazionale 
tra la Confederazione e gli Stati tedeschi del 
Sud. 

L i 

Il carattere delle poste, come istituzione 
federale rende necessario un regolamento le
gale della sua organizzazione e della tariffa. 

La creazione dei consolati federali esige la 
definizione legale dei diritti e dei doveri ne
cessari per Vesercizio di tali funzioni. 

L'unità della marina mercantile deve ba
sarsi su di una legge che determini le na
zionalità delle navi mercantili. 

Spero che queste leggi che segnano un pri
mo passo, ma decisivo, verso il coronamento 
della Costituzione federale otterranno la vo
stra adesione e quella del Consiglio federale. 

La convinzione che la grand' opera della 
Confederazione non potrà essere compita che 
allorché il generale buon volere avrà messo 
d'accordo gli interessi particolari cogli inte
ressi generali e nazionali, ha "guidate le de
liberazioni del consiglio federale, e questa 
•convinzione formerà del pari, io spero, la base 
delle vostre deliberazioni. 

È con tale idea, onorevoli signori, che voi 
darete mano al compimento dell' opera fon
data dalla costituzione federale. 

É un'opera di pace alla quale voi siete 
chiamati, ed io nutro la fiducia che con la 
benedizione di D.o, la patria godrà in pace i 
frutti dei vostri lavori l {Agenzia. Havas) 

Crediamo fare cosa gradita ai nostri lettori 
riproducendo nelle nostre colonne una lettera 
di Emilio OUìvier al signor Emilio di Gìrar-
din, comparsa nella Liberto di domenica. In 
essa i nostri lettori troveranno un fedele 
specchio delle condizioni morali e politiche 
della Germania, dei suoi rapporti con la 
Francia e dell'unità a cui quel popolo si 

. 
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avvicina a gran passi: — ormai la guerra 
sarebbe un ostacolo non un ritegno: con 
questo specchia" già fin d'ora si può preve
dere e spiegar poi la politica della ^rancia 
nel movimento europeo. 

Augusta, 2 settembre 1867. 
Mio caro amico, 

Ho finito il mio viaggio in Germania. Ho 
parlato meno coi politici che con gli artisti, 
i letterati, i filosofi, gl'indifferenti, le donne: 
per tutto, in tutti i gradi della gerarchia 
sociale, ho raccolto la medesima impressione; 
e mentre non vi ò in Francia un solo mini
stro che possa dire ove tenda la nostra po
litica estera, non ho incontrato un solo te
desco, giovine o vecchio, ignorante o istruito, 
che non conosca e non spieghi la politica 
estera del suo paese. Svilupparvi lungamente 
il resultato dello mie investigazioni, non e 
possibile in una sosta a metà di un viaggio ; 
tuttavia, prima di oltrepassare la frontiera 
tedesca, vorrei riassumere in alcuni dati so
stanziali ciò che ho sentito e ciò che ho ve
duto. Mi sembra che non sarà senza profìtto 
tanto per gli altri quanto per me stesso. 

1. Le annessioni operate dalla Prussia sono 
definitive, checché ne dicano i giornali so
stenuti in Francia o altrove dal re di Anno-' 
ver. Una minoranza, le cui file si assottigliano 
tutti i giorni, protesta sola. La massa approva, 
ratifica e dimostra la sua soddisfazione. Quando 
il re di Prussia visitò Gassel, la città, mi ha 
detto un testimone oculare, somigliava ad un 
vaso di fiori. A Francoforte soprattutto la 
resistenza continua con una certa ostina
zione. 

2. La Confederazione del Nord si organizza 
senza difficoltà serio, e quando la Prussia 
alzerà il dito, essa si convertirà in un'im
mensa annessione. I piccoli principi non du
rano ancora che in grazia del sig. di Bismark, 
il quale, pel momento, sembra risoluto a la
sciarli in pace: ciò che giova molto anche 
allo sviluppo intellettuale ed artistico della 
nazione tedesca. 

3. Un' alterezza patriottica, vivace e sicura 
di se stessa, anima tutti i cuori. Non ho nep
pure riscontrato cosa che somigliasse all'odio 
contro la Francia, e ancor meno al desiderio 
di un incontro con essa. Tutt'alpiù ho con
statato un poco d'ironìa e molta sfiducia. 
Questa nazione vorrebbe veramente vivere 
in amicizia con noi, ma teme che per colpa 
della nostra politica ciò non sia possibile; 
essa non comprende che se non abbiamo una 
mira segreta di guerra ci ostiniamo ad in
quietare la Prussia sui nostri disegni, dopo 
essere stati lo strumento compiacente della 
sua recente fortuna; non sa spiegarsi soprat
tutto che se il nostro governo ha renunziato 
a correre i rischi nei quali s'incontra la 
gloria, esso non sì risolva a trasformarsi in
fine in governo costituzionale e lìbero, invece 
di limitarsi a darci da un tempo all'altro 

" acconti insufficienti di libertà. In caso di 
guerra si è risoluti ad una lotta terribile, 
accanita. Cosi tutti gli uomini sensati e ri
flessivi non riguardano che con orrore l'even
tualità di un conflitto che sarebbe un delitto 
inespiabile contro la civiltà, che stabilirebbe 
una frontiera di sangue tra le due nazioni 
più eulte dell'universo, e che gettando la 
Germania, suo malgrado nelle braccia della 
Russia, l1 obbligherebbe a disertare la grande 
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missione che deve continuare in comune con 
noi, e cfye consiste a contenere e a dirigere 
queste genti slave che incalzano minacciose 
alle porte dell'Europa, e che ^ià picchiano 
forte perchè si aprano loro. 

4. Nel Sud : Baden è quasi per intero riu
nito alla Prussia; il Wurtemberg dividesi 
tra hismarchiani e repubblicani: la Baviera 
esita. Quantunque vi esista un partito prus
siano, però essa resta attaccatìssima ancora 
alla sua autonomia; ed in buonissima fede il 
principe di Hohenlohe, che a torto credesi 
partigiano della Prussia, tenta coli'aiuto di 
Froobel, qualunque confederazione del Sud, 
sembrando non effettuabile, di preparare la 
Baviera ad adempire al mezzogiorno l'opera 
di assorbimento e di unità che la Prussia ha 
terminato al Nord. Ma se questo tentativo 
fallisce, ciò che ò permesso di temere, e che 
la questione sìa posta in questi termini: Au
striaca o prussiana? la Baviera risponderà: 
Prussiana. 

Se dunque a Salisburgo si è voluto pre
parole un' aggressione prossima contro la 
Prussia e cominciare una [nuova guerra di 
setto anni, ò una follia. 

Se si son limitati a meditare una organiz
zazione della confederazione del Sud sotto la 
protezione dell'Austria, ò un'utopia. 

L'ora di tutte queste velleità ò passata. Si 
può ritardare il decreto del destino, ma non 
cancellarlo. La parte tedesca dell1 Austria e 
terminata, irrevocabilmente terminata. Non 
le resta più che una missione, e che potrà 
essere gloriosa ed utile 'alla umanità; ed è 
di costituire il centro intorno al quale si ag-
gruperanno gli Slavi dell' Ovest, le cui cre
denze si ricongiungono a Roma, per resi
stere agli Slavi dell'Est, le cui credenze ven
gono da Bisanzio. La nobile ed eroica Un
gheria, condotta dal suo Deak, non chiede 
che di secondarla in questa impresa ; ed essa 
v'interesserà la sua popolazione tedesca, e la 
conserverà se si libera dal concordato e se 
diviene liberale. 

i 

In una tale situazione, la condotta della 
Francia ò chiaramente indicata. Astenersi ri
gorosamente d'intervenire sia con atti, sia 
con parole, sia anche con viaggi di con
doglianza; renunziare ad armamenti super
flui, inquietanti e rovinosi, vivere in buo
ne e leali relazioni colla Prussia prima, poi 
coir Austria e la Baviera; lasciar loro ter
minare i proprii affari come lor piace, senza 
mischiarsene in alcuna maniera : ecco ciò 
che la saggezza consiglia, e più ancora la 
necessità. Non esiste infatti altro mezzo di 
ritardare ancora la soppressione dei ducati 
del Nord, di dare una probabilità di successo 
all' impresa della Baviera, di assicurare al
l'Austria il tempo di riaversi. Ogni atto di 
ingerenza diretta o indiretta da parte nostra 
affretterà, consoliderà il movimento di an
nessione, di coesione, di concentrazione, di 

I unità. La popolarità della Prussia ò cresciuta 
negli Stati del Sud dopo il convegno di Sa
lisburgo. 

Si potrebbe egli dire che non vi sia nulla 
da fare p er ristabilire il prestigio della Fran-; 
eia? No, certamente ; giacché ovunque al
l' estero si sente duramente quanto è dimi
nuito da qualche tempo. Ma io non conosco 
che un'alleanza che possa rialzarci: ed è quella 
colla Libertà. Al momento che noi torneremo 
ad essere in Europa il suo porta-bandiera, 

come fummo già, noi ritorneremo subito, col 
consenso unanime, la grande nazione, quella 
Yeiso la quale v popoli si volgono nelle ore? 
sojeniui c°me i mussulmani si volgono verso 
l'Oriente. Non è del Sadowa prussiano che 
dobbiamo prendere una rivincita, ò del Sa
dowa francese, cioè dell'aborto del program
ma liberale di gennaio. Se non ci decidiamo*, 
avvezziamoci a non esser più che una po
tenza di second1 ordine, inferiore in libertà, 
come avete detto si spesso, agli Inglesi, ai 
Tedeschi, agli Italiani, ai Portoghesi, ai Belgi, 
agli Olandesi, agli Svizzeri, ai Danesi, ecc.; 
oppure accettiamo i pericoli e le responsa
bilità di una guerra impolitica, inescusabile, 
peggiore mille volte nelle sue conseguenze 
disastrose di quello che non ò stata la spe
dizione del Messico. EMILIO OLIVIER. 

N LIANE 
FIRENZE. — Dall'Opinione : 

* - • * 

La Riforma è da gualche giorno in preda 
di grandi inquietudini. Ieri vedeva l'umilia
zione dell'Italia nelle trattative per la le
gione d'Antibo, oggi vede incertezza e quasi 
contraddizione ne'procedimenti del governo 
per la esecuzione della legge del 15 agosto 
per P asse eclesiastìco. 

Essa si adombra e ripete voci sospettose, 
erchè, di fronte al vigoroso impulso prima 
ato a così importante operazione, ora da un 

lato il governo dichiarò che si soprasseda 
dagli affitti, e dall'altro dispose che si in
dugiasse la pubblicazione degli avvisi d'asta 
che fissavano già il giorno degl'incanti. 

Or bene, l'aver fatto soprastare da nuovi 
contratti di affitto, fu precisamente perchè 
maggiore fosse la mole dei beni da mettersi 
immediatamente in vendita, e la vendita stessa 
fosse resa piti age7ole; mentre è chiaro che 
una nuova locazione creava una difficoltà. 

Fu stabilito poi di aspettare a pubblicare 
gli avvisi per l'apertura dell' asta pubblica 
con nessun altro intento fuor quello di com
binare assieme la pubblicazione degli incanti 
colla emissione delle obbligazioni fondiarie, 
per la semplicissima ragione che entro i dieci 
giorni dalla aggiudicazione l'acquirente deve 
versare il dècimo del suo acquisto ed una 
somma approssimativa per le scorte ed altre 
cose mobìli; e questo pagamento nell'interesse 
dell'acquirente stesso, e nello spirito della 
legge vuol esser fatto per via di quelle ob
bligazioni. 

Il giudizio degli uomini che non si lasciano 
correre così facilmente a sospetti, saprà cer
tamente valutare la ragionevolezza e la pre
videnza di quelle disposizioni. 

Non occorre poi fermarci sulla voce a cui 
la Riforma accenna di una società di ban
chieri e capitalisti per la vendita in blocco 
dei beni ecclesiastici. 

Le istruzioni impartite colle ultime circo
lari e gli atti continui dell'amministrazione 
demaniale e la sollecitudine da essa adope
rata quotidianamente, sono di per se la ri
sposta più espressiva a tali timori. 

ROMA. —• Togliamo da una corrispondenza 
dell' Opinione'-
^La circolare ai capi di gendarmeria ner 

ricordare l'obbligo che essi e i loro militi 
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dipendenti, crediamo puramente e semplice
mente quanto la ragione nel suo sviluppo, 
non vessata, può fornirei a costituire intime 
e sode convinzioni; non vogliamo per niun 
conto precetti pratici dedotti da studi vi
ziati. — La sola ragione, scevra di pregiu
dizi, è base ai nostri concetti, e se ha limiti 
ristretti, per escirne, per abbandonarci al 
sublime, Iddio li allarghi ed estenda a mi
glior bene dell'umanità — e ne trarrem prò -
fitto. — Questo è sentimento naturale alta
mente professato. 

Gli scienziati non ci sorreggono mai; d'or
dinario vegliano notti eterne, affaticano da 
logorarsi, ed ò raro che dieno studiate regole 
per Governi. Vivono e si godono di loro a-
atrazioni scientifiche, apatici per la patria. 
Non verranci in aiuto ? Non da loro, dai no
stri cuori, dal sentimento di fratellanza at
tingeremo le pure idee pel nostro ingrandi
mento. Se no, faremo passi malfermi, e dopo 
vita angustiata, ingloriosa, i fasti di nostra 
terra giaceranno dimenticati ad obbrobrio 
universale. 

Dissero grande Garibaldi per la perdurata 
vita in imprese, in atti solenni tendenti a 
fini di libertà. Dall'infanzia fu in mare, nelle 

Americhe e, ovunque fosser cause di libertà 
da difendere, accorreva coll'invitta spada, pro
clamando riforme ed uguaglianza. Rivenuto 
nel 48 ai patrii lidi, combattè e coronò di 
vittorie i bei conflitti. In Lombardia, aMo-
razzone, a Luino e presso il Lago, sconfisse e 
fugò Tedeschi, e non mai cede di fronte a 
questi. E a Roma l'esoso occupatore, e il 
Sacripante a Velletri, volsero le spalle, e mil-' 
l'altre gesta notissime compì, che tutti sanno. 

IX. 
- * 

Garibaldi, oltre all'osservanza di buone 
leggi, per vincere, usa mezzi tutti proprii, 
come d'accelerare movimenti, e di sorpren
dere ogniqualvolta l'occasione gliene porga 
il destro. Vede da lungi, non lascia nulla di 
intentato e, lorquando le menti noi pensano, 
compie fatti singolari. È infaticabile, per ec
cellenza guerriero, e le sue gesta scossero dal 
fondo principii invariabili fin qui; ondeche i 
risultati han peso, e giudicasi spesso, ed a 
ragione da questi. A che vai gono le teoriche 
complicate, sostenute da scrittori illustri, se 
nell'azione, sistemi più pronti rispondono alio 
scopo dell'armi ? 

Alla direzione e comando di grandi masse, 
egli è vero, fan mestieri cognizioni dell'arte, 
doti ahi ! troppo di pochi, pei difficili svol
gimenti. Ma poi non devonsi sconoscere i 
fruiti del rapido muovere, e i risultati di 
oggi, che son vittorie, le quali sturbano d'as
sai i gravi concetti di un tempo, destinati a 
subirsi quanto prima notevoli mutamenti. 

Anco i più profani osservano differenze 
nella condotta di guerre — senza accennare 
ad epoche remote — da Napoleone a noi, e 
ciò per proficue scoperte e sperimentati van
taggi. Guerreggiatosi, rimase convinzione di 
urgenti massime a stabilirsi, eccellenti e su
periori, in bontà alle antiche. E nel secolo 
che volge venne in rilievo, tutti sanno, il 
gran principio dell'impeto delle masse. Più 
che tutto, le guerre della rivoluzione fran
cese fecero accettare cotesto principio, e Erièd-
land, vittoria di Sènarmont, in parte ne lo 
spiega: « Trentasei pezzi riuniti fecero ciò 
che i 20 mila uomini di Ney e la divisione 
Dupont non avevano potuto fare. » Sènar
mont vuoisi il creatore della nuova tattica; 
il suo cuore fu deposto negli Invalidi. 

E noi n'avremo splendore e forza a misu ra 
dell'operosità spiegata per ricomporre leggi, 

teorie e sistemi militari, e De-Cristoforis-
nello stupendo libro Che cosa sia la guerra 
detta sapienti consigli da studi accurati su 
guerre e condottieri. Sien tesoro e mettiamei 
all'altezza delle altre nazioni, per quanti sa
crifizi sien richiesti. Gli Stati, è ben vero 
non si compongono senza il concorso di ogni 
efficace forza, e noi Italiani per sciagura 
escimmo da servitù di ferro, che disciolsero 
ovunque i pochi resti di virtù lasciati. Fati
che immense a riguadagnarci il perduto a 
ristabilire sani principii; e giunti sulla via 
delle grandi nazioni, la fratellanza ci acco
glierà, apprezzando i nostri conati. Procede
remo di pari passo coi più colti popoli, mo
strandoci non degeneri dai nostri avi. Ohi 
una illustre istoria patria quanto giova a rin
savire dopo secoli e Becoli di lacerata esi
stenza! L'elemento vecchio, avverso agli in-' 
novamenti, tardo e di corrotta fede, esauto
rato ci seguirà ! Oh ! sì che il progresso vuol 
rispettare le celebrità fittizie, e rattenere il 
maestoso incedere! Sono i popoli, la natura, 
Dio che esigono le rigenerazioni, e non v'ha 
pensiero umano valido ad impor limiti alla 
fiumana di libertà. 

(Fra breve daremo la continuazione) 
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avversi 
fu 

birri 

ì 

hanno da spiare e sorvegliare i discorsi che 
fannosi nei crocchi o nelle piazze, o nei caffè* 
o di altri ridptti per riconoscere gli avve * 
al Governo, ha giovato a rianimare, se jmre 
mai spenta, l'avidità di taluni antichi bi 
passati in gendarmeria, di guadagnare qual-
che po'di soldi mediante le delazioni o le ca
lunnie dello spionaggio > ma d1 altro canto ha 
servito a spingere a ritirarsi da un'arma così 
deturpata i pochi che ancora vi rimanevano, 
nell'intendimento di esBere i gendarmi e non 
birri, uè spioni. Questa ritirata nere di taluni 
gendarmi, come altresì le diserzioni che si 
verificano nelle altre armi, non mettono in 
pensiero il Governo per la mancanza di sche
rani, i quali gli piovono ogni giorno da tutte 
le bande, e vengono la sera coi vagoni di ri
torno da Civitavecchia numerose turbe ve
stite o da straccioni o da pellegrini, e non 
>uè dubitarsi che vengano dietro preven
tivi avvisi e concerti, giacché con molto 
ordine appena scendono a terra, si dividono 
in diversi capannelli e seguendo ogni capan
nello un capo che li attendono, vengono me
nati chi a una, chi ad altra caserma, o con
vento, o monastero. Ciò prova che i ruoli 
delle reclute sono in permanenza d'attività; 
e gli arruolamenti si devono fare per tutti i 
corpi diversi dell'esercito, giacché si vedono 
le reclute distribuite precisamente in tutti i 

corpi. 
— Scrivono al Corr. delle Marche il 9: 

Da che il generale Garibaldi è partito per 
Ginevra, il general Zappi é tornato da Vi
terbo a Roma, dicendo nulla esservi da te
mere delle squadre de' volontari finché il Ga
ribaldi sta al Congresso della pace. 

Nel breve spazio di ventiquattr'ore dalle 7 
pom. di ieri e avantieri vi furono due as
salti per la via del Corso; uno deglifassaliti 
non solo venne derubato di ogni suo avere, 
ma avendo tentato di gridare, tu ferito mor
talmente alla gola e mori un quarto d'ora dopo. 
Da ciò potete immaginare quanto sia grande 
la sicurezza pubblica. Alcuni zuavi che si 
trovavano sul luogo essendo stati invitati ad 
arrestare i malandrini, risposero che non era 
loro azienda, e così questi poterono svignar
sela tranquillamente. 

NAPOLI. — Oggi scrìve VItalia di Napoli 
del 10 siamo in caso di dare maggiori rag
liagli sui tristissimi fatti avvenuti in Àr-
ore, e che desumiamo da dispacci tele-

grafici. 
Abbiamo già narrate brutte scene di san

gue; ma in Ardore il furor popolare é stato 
senza freno, e le conseguenze dovevano essere 
più terribili. Così avvenne. 

Ai primi casi il popolo armatosi discese in 
piazza, e minaccioso presentavasi alla farma
cia Lo Schiavo per darla alle fiamme. 

La farmacia Lo Schiavo era quella che 
stava in capo lista sulla nota degli avvele
natori. 

In Ardore non vi è che poca truppa di pre
sidio, distaccata da una compagnia che tro
vasi a Gerace. L' ufficiale Garzone che co
mandava il distaccamento si presentò ai tu
multuanti cercando persuaderli con belle pa
role a desistere dal loro proponimento. 

Tutta quella plebaglia si gittò assetata di 
sangue sull'infelice Garzone, e passando so
pra al suo cadavere invase la dimora del 
farmacista. 

La casa fu data alle fiamme, e l'intera fa
miglia venne trucidata. 

Se qui arrestavasi il furore di quelle iene. 
Ben venti vittime caddero in pochi momenti 
insieme all'uffiziale Garzone, il cui cadavere 
venne dato per pasto ai maiali. 

Tra i soldati non vi furono altre vittime. 
Solo sei di essi furono feriti e due carabi
nieri. 

Dopo tali eccessi molti abbandonarono il 
paese al rapido concentrarsi delle truppe, alla 
cui attitudine si deve se fatti, così gravi non 
ebbero più dolorose conseguenze. (? I Che cosa 
vuoisi di più?). 

L'intera provincia ai commosse ai fatti di 
Ardore, e meglio di due mila guardie nazio
nali accorsero su per quei monti inospitali a 
chiudere il varco ai fuggiaschi. Ma in mezzo 
2- tanta strage che fecero i patrioti di Ardo-

t re? (Saranno stati occupati a dir male del 
; Governo.) 
| Queste sono le prime e più dettagliate no-
I "^giunte in Napoli intorno a quei deplo

rabili fatti. Non mancheremo, avendo mag
giori particolari, di farli immediatamente co-' 
aoscere ai nostri lettori. 

— Ai molti fatti già avvenuti da quaranta 
pomi a questa parte, bisogna aggiungere i 
tumulti avvenuti in Bocchigliero nelle terre 
jn Kossano; ì quali per buona sorte non eb
oero tristi conseguenze. 

Un centinaio di contadini armati preten
devano che il delegato di P. S. uscisse dal 
Paese con i carabinieri. 

Il capitano di quella G. N. sig. Silvio Be-
ninoasa seppe fare in maniera da dominare 

la plebe promettendo di farsi l'eco de'suoi 
desideri. 

La folla gridava : « Dovete intimare al de
legato di uscire insieme ai carabinieri. Non 
vogliamo né delegati, né carabinieri, né sol
dati : vogliamo restare soli e nominare tu> 
sindaco contadino come siamo noi. Siamo 
stanchi di vederci portare il veleno in casa. 
Se non farete pure a modo nostro, domani ci 
vedrete nuovamente uniti e verremo a visi
tarvi a casa vostra. » 

11 capitano seppe condurre la cosa in modo 
da persuadere tutti a rientrare nelle proprie 
case, promettendo che sarebbero contentati. 
E così l'ordine riapparve in Bocchigliero sen
z'altro inconveniente. 

F 

Il giorno appresso si dovette procedere a 
qualche arresto per impedire alla popolazione 
di riunirsi nuovamente. 

Tutti questi fatti, lo ripetiamo, debbono 
ormai richiamare la più seria attenzione del 
governo. 

— Ieri gli agenti della P. S. sorpresero dei 
facchini, i quali portavano dalla tesoreria pro
vinciale a vari cambiovalute della città,* dei 
sacchetti di moneta d'argento. In seguito a 
questa scoperta veniva nella sera ^arrestato 
il sig. De-Vita, impiegato a quella cassa, 

(G. di Nap.) 
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« Padova, 14 settembre 1867, 2 pom. 
Dal mezzodì dei 13 a quello del 14 casi nuovi 

quattro. 
Zanella Marino, facchino, d'anni 27. 
Feterlin Giustina industriante, 62. 
Toninello Lorenzo questuante, 08. 
Coen-Porta Felicita, civile, 50. 
Dei colpiti nei giorni precedenti, morti 4. 
Totale, dal mezzogiorno del 27 luglio al 

14 settembre. 
Attaccati N. 51 — Morti 29 — Guariti 13 

— In cura 9. 
Dal Municipio 

«ROCCHI segr.* 
Balla provincia 14 Settembre: 

Mori il choleroso ieri a Selvazzano. 
Stanghella, casi nuovi 1 con esito letale — 

Agna, 1, morto. 

PARIGI 11. — Il Journal des Dèbats in 
un articolo sui Congressi presenti, parlando 
di quello di Malines, osserva ohe di tutto il 
clero della cattolicità il francese ò quello che 
sostiene con maggior violenza il potere tem
porale dei papi. 

La Liberto rimarca la riserva grandissima 
della quale si è servito il re Guglielmo nel 
discorso di apertura del Reichstag, ma an
cora non sa indovinare le ragioni che hanno 
potuto determinarlo a tanta moderazione. 

— Scrivono alla Qazz. di Firenze di ieri : 
Non potete mai immaginare quanto moto 

si sieno dati certi signori perchè il ba
rone Malaret tornasse a Firenze : ma per que
sta volta credo si saranno accorti che è pro
prio necessario ohe mettano 1' animo in pace. 
Infatti lo stesso Malaret non dissimula punto 
agli amici suoi che egli non tornerà al posto 
già occupato. Anzi vengo assicurato aver egli 
detto che si felicitava di non trovarsi a Fi
renze, fra la condotta irritante ed inquieta 
di Garibaldi e la politica dubbia del gabi
netto Rattazzi. 

— Si annunzia che avverranno grandi mu
tamenti nel personale degli incaricati d' af
fari francesi presso il governo del Sud della 
Germania. Tutti verrebbero traslocati, perchè 
si muove loro l'accusa di avere indotto in 
errore il governo francese sui sentimenti delle 
popolazioni germaniche del Sud, che avreb
bero sempre rappresentato come poco favore
voli al movimento prussiano. 

VIENNA 11. — De Beust ha nominata una 
Commissione segreta per studiare il modo 
dell'incameramento dei beni ecclesiastici delle 
diverse provincia dell'impero. 

BERLINO 11. — Fu rimarcato che il pre
sidente anziano del Reichstag si è pronun
ziato assai più apertamente su la questione 
concernente 1' unità germanica, che non V a-
vesse fatto il re nel proprio discorso. 

— Al Reichstag, le interpellanze pioveranno 
sul signor Di Bismark, il quale non trascu
rerà questa buona occasione di dare spiega
zioni su gli affari della Germania del Sud e 
del Nord. 

LUSSEMBURGO. — I 300 uomini dell1 ar
mata prussiana che ancora rimanevano nella 
fortezza del Luxernbourg sono partiti nella 
mattina del 9. \ 

La città ed i forti sono ora occupati dalle 
truppe granducali. 
f SPAGNA. •-.-Secondo le ultime notizie al
cune bande d'insorti si troverebbero nelle 
montagne della Catalogna e dell'Alfa Aragona. 
Esse avrebbero ricevute istruzioni per tener 
a bada le truppe, rendendone necessaria la 
presenza in quelle Provincie, ma senza attac
care nessun combattimento. Le bande più 
grosse poi ricevettero ordine di concentrarsi 
nella "Vecchia Castiglia, dove si prepara un' e-
splosione decisiva. 

La regina Isabella ha firmato un decreto 
che commuta la pena di morte in quella dei 
lavori forzati a vita agli ultimi insorti. 

AMERICA, m Hi 27 agosto vi fu un Con
siglio di gabinetto, e tutti i ministri offrirono 
le loro dimissioni col vivo della voce. Vuoisi 
che J. Black, amico personale di Johnson, 
succederà a Steward, 

Per constatare il nostro assunto, si potreb* 
bere citare molti fatti di tal genere, ma ba
sti il seguente: 

tjna casa in onesta città pagava nel 1852 
l annua pigione di ducati 100 (perchè a quel-
1 epoca si parlava in gualche occasione ancora 
di ducati) equivalenti ad austr. L. 354 29 « a 
poco per anno fu il prezzo aumentato fiW 
alle austr. L. 600 - - ed in questo semestre 
di Santa Giustina l'insaziabile proprietari» 
vuol convertire le lire austr. in lire italiane, 
per conseguenza it. L. 600, pari ai austria
che L. 720, e così l'annuo affitto in confronto 
del 1852 è quasi raddoppiato. 

Ammettiamo che la casa di cui si parla/ 
abbia avuto un aumento d'imposizioni di L. 50 
o di L. 60. 
: Ammettiamo che le case in genere siantf 

ricercate in causa di molte famiglie che sono 
venute qui ad accasarsi, sebbene può dirsi 
che queste sieno entrate in sostituzione di 
altre allontanatesi da Padova: ma sarà sem
pre vero che quello è un guadagno illecito, 
5 » leo,ì°. l n guanto che l'affitto primitivo 

Vivo 11 municipio promotore de l 
l'1 i s t ruzione ! I? avviso di concorso per gli 
uffici scolastici pubblicato ora dal nostro 
municipio ci ha procurato una di quelle sod
disfazioni, che sono le più gradite per ogni 
citta lino ohe intenda i oenenzi sociali della 
istruzione primaria e ne sia apostolo passio
nato. Il municipio cerca 25 maestri e 18 mae
stre, un istruttore militare, pedagoghi, cu
stodi, e conduttrici di alunne. Ecco dunque 
propagate in breve le scuole per tutti i quar
tieri della città, e nel suburbio; e non solo 
pei maschi, ma altresì per le femmine, che 
fin qui avevano indarno desiderato una scuola 
comunale. ''••''... 

Non diciamo nulla del benefizio immenso 
che dall'istruzione sarà per derivarne alla 
città ed ai cittadini, perchè ci occorrerà di 
parlarne altra volta, e perche ornai bisogne
rebbe essere o triste o stupido per non ap
prezzarlo. Vogliamo però notare come certe 
discipline che governano il nuovo ordina
mento scolastico comunale, sieno veramente 
degne della particolare considerazione delle 
famiglie. La istituzione dei pedagoghi per i 
maschi e delle conduttrici per le fanciulle è 
un provvedimento che deve tornare ben gra
dito a tutti i genitori, che non a torto si 
preoccupano del pensiero di dover mandare i 
propri figli e figlie alle scuole, sapendo di 
non poterli accompagnare nò per sé, nò per 
altri luogo la strada dove sovente incorrono 
in perìcoli fisici, e (juel che è peggio morali. 
Ma ora che il Municipio ha pensato ad isti
tuire i pedagoghi e le conduttrici, cui si 
propone di scegliere fra persone costumate e 
mature, ognuno potrà tranquillamente confi
dare alle scuole comunali i suoi figliuoli, 
nella certezza che per tutta la strada saranno 
questi guidati e condotti da persone respon
sabili e saggio. Quale scusa potrebbe ornai 
adiurre davanti la propria coscienza e la 
società quella famiglia che trascurasse dì 
fare istruire i proprii figli? Il municipio ha 
avuto pensiero di tutto, e non ha guardato 
a spesa che fosse necessaria per provvedere 
alla vera e migliore istruzione del popolo. 
Gran colpa, gran danno e gran vergogna per 
chi non ne approfittasse. 

Qnistionc urgent iss ima d'interesse 
locale è oggidì per noi quella dei fitti delle 
case, elevati per parte d'alcuni a prezzo ve
ramente esorbitante. E almeno costoro fos
sero solleciti a provvedere i propri stabili 
di quelle riparazioni che l'igiene, il decoro 
e l'ornato d'una città come la nostra esige: 
ma nossignore, che i più ingordi dei danaro 
degl'inquilini, ossia del sangue del popolo, 
sono i più restii e i più trascurati. Noi ci 
sentiremmo il coraggio di additarli quando-
ehesia alla pubblica riprovazione: ma anzi
tutto desideriamo compiere l'ufficio più gra
dito e forse più proficuo, quale e quello di 
segnalare alla pubblica lode il nome dei 
molti proprietari onesti, provvidi, umani, 
che limitano i fitti a seconda delle ragione
voli esigenze del giorno, e della città. Cib 
faremo adunque volentieri, e perciò invitiamo 
in generale gl'inquilini a darci positive no
tizie in proposito, perche noi imparzialmente 
e con sicuro fondamento di verità possiamo 
all'uopo valercene. Queste parole servano di 
esordio alla seguente lettera, che sul nostro 
argomento ci scrive il concittadino sig- A. C. 

non senza alcune buone ragioni: 
« I proprietari delle case adduceudo l'au

mento delle imposizioni, a dir vero gravose, 
particolarmente nell'ultimo decennio, non si 
accontentarono di aumentare Y annua pigione 
di quel tanto che ammontava l'accresciuta 
imposizione, ma spinsero la loro indiscretezza, 
anzi la loro ingordigia tant' oltre, dì raddop
piare quasi (tranne qualche rara eccezione) 
P annua pigione. 

di L. 354 29 deve essere stato fissato, o sulj 
valore reale attribuito allo stabile, o sulr im
porto della somma sborsata pel aitò acquiate, 
coi debiti riguardi alle ordinarie traposizioni; 
e se l'aumento di queste, si fa subire all'af
fittale, viene provato come si e detto, che 
il guadagno che vuol fare il proprietario, è 
non solo illecito, ma ancora inonesto. 

E volendo concedergli altresì un maggior 
interessa sul valore capitale dello stabile, utt 
tanto per cento pei ristauri annuali (ohe or
dinariamente vengono trascurati, affinchè 
r affittale soggiaccia anche a cmel peso) 
un altro tanto percento per deterioramento? 
e finalmente un altro tanto per cento perle 
avvantaggiate condizioni del paese, cose tutto 
che darebbero la somma tutto al più di L. 100. 
che unite alle L. 60 d'aumento d'imposizioni 
si avrebbe un totale di L. 160 e questa 
somma unita all' affitto originario di L 354 29t 
darebbe il vero affitto da pretendersi di 
L. 514 29, ma invece il proprietario, non 
mai sazio di guadagno pretende come t si è 
dimostrato L. 720. v" 

Questo stato di cose è rovinoso per le po
vere famiglie che non trovano alloggi a, 
prezzi convenienti, e più di tutto per quello 
di condizione civile che non possono certa
mente coabitare colla rplebe, e che abbiso-' 
gnano di abitazioni, non di lusso ma almeno 
decenti. 

Le case e gli appartamenti non mancano, 
ma i prezzi sono esagerati in modo inconve
niente, e precisamente in questo semestre 
pare che i padroni di case si siano posti di' 
accordo tutti a voler convertire le lire au
striache in lire italiane, che (è quanto dire 
un nuovo aumento del 20 per cento. 

I poveri impiegati, ed i poveri artisti, che 
hanno paghe meschine, lavorano, sudano e si 
affaticano per impinguare il padrone di casa, 
che dopo il pasto ha più fame che pria. » 

IJu uomo d i e ì»en conosce il l i n 
guaggio ilei proprio mest iere : Ieri 
una leggiadra ed elegante signorina entrando. 
nella bottega del cartolaio sita in una 
delle maggiori vie della nostra città, chie
dendo un biglietto per manifestarsi memore 
del giorno onomastico di qualche persona a 
lei cara; il sig le dimostrò U suo pro
fondo dolore di non poterla servire, dicendo 
esser quello un genere di cui allora non era 
fornito, essendo fuori di stagione. La signo
rina partì ridendo, convinta che il poveruomo 
credè onomastico sinonimo di capodanno. 

Un eerto prete-maestro sì è reso in
ventore d' un nuovo metodo per ismungere 
denari dalle scarselle de' noveri scolaretti. 
Costui ha istituito dei lotti in casa sua, ^ ai 
quali fa concorrere con centesimi cinque cia
scun allievo -, ed al fortunato consegna una 
sacra immagine, ritenendosi per se tutti i 
soldi. Che morale cristiana ! Perchè poi i 
suoi ragazzetti possano rifocillarsi un poco, 
concede loro di mangiare de' frutti ma a con
dizione perb che li comprino da lui, che li 
tiene de'più sani a fine di prevenire ogni 
causa di eholera. Che uomo provvido 1 Caro 
prete-maestro, per oggi risparmiamo il vostro 
nome acciò le rivendugliolo, cui sembra vo-
gliate rubare il mestiere, non vi graffino il 
muso. Ma péto fate senno, e pensate che alla 
fin fine l'azione del Consiglio provinciale sco
lastico potrebbe giungere fino a casa vostra, 
per insegnarvi come il governo d'una scuola 
""" debba più essere una speculazione 1 non 

Desiderio d i e sper iamo prevenuto. 
Il ripulimento di quel gioiello architettonico 
che è la nostra Granguardia in Piazza 
délVUnità d'Italia sta presso al desiderato 
suo termine. Ne riparleremo altra volta più 
largamente. Oggi vediamo piantati i pali in
torno alla bella colonna sulla medesima piazza, 
il che ci la credere che la si voglia restau
rare, come in fatto n'ha urgente bisogno. 

k 
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operiamo che, ciò facendosi, si toglieranno 
quelle barocche leste di becco, che sono nna 
vera eresia contaminante quel caro stile, uh 
ci sembrano, ai giorni che corrono, affatto 
indispensabili per espressivamente profilare 
tina cornice! ' 

Ma più di tutto desideriamo che sul dado 
uovraposto alla detta cornice, vogliasi ricol
locare o lo storico veneto leone, od almeno 
una statua simbolica od allusiva al titolo 
della piazza. La scelta a cui spetta ; ma senza 
ciò l'opera non sarebbe compiuta, e noi ab
biamo due valentissimi giovini scultori, ognuno 
de' quali ha bisogno di lavorare per vivere e 
meglio stabilire la fama ben meritata. 

periamo che tale desiderio si trovi giusto, 
ed abbiasi già pensato per volercelo appagare. 

S e r v i z i o d e l l a G u a r d i c i max.: Do
mani, Domenica, è chiamata a prestare il so
lito servigio di pattuglia la l l a compagnia, 
Xuogo di riunione : piazza Eremitani, al Co
mando, alle ore 8 1\2 pom. la prima muta, 
alle ore 10 l i2 la seconda. 

' L 

ULTIME NOTIZIE 

Dall'Opinione Nazionale: 
Ci scrivono dai confini romani, in data di 

ieri, che al Vaticano la paura di Garibaldi, 
che sembrava sopita, risorge più intensa che 
mai. Si assicura con asseveranza che molte 
armi siano state già poste in luogo sicuro, 
ad i fucili si fanno ascendere a trenta mi
gliaia. I Gomitati lavorano indefessamente 
sotto la influenza e i dettami di Garibaldi, 
che sebbene ei siasi recato a] gran Congresso 
di Ginevra, i preti non credono punto alle 
sue pacìhche dimostrazioni. 

Anzi costoro vanno tanto oltre nei loro ter
rori che temono per fìno una segreta intel
ligenza fra il Governo italiano, Napoleone III, 
ed il gran Condottiero. 

Intanto il cardinale Antonelli scrive e ri
scrive all'imperatore d'Austria ed a quello 
francese scongiurandoli di aiuti e dimostrando 
loro la necessità del concilio ecumenico per 
salvare il potere temporale dall'ultimo tra
collo. Sta a vedere se farà a tempo. 

Leggiamo nella Nazione: 
Si parla dì qualcho tentativo por passar la 

frontiera, di arresti eseguiti, e queste voci 
hanno forse acquistato maggior credibilità del 
fatto dell'improvvisa partenza da Ginevra dal 
Garibaldi, di cui è atteso l'arrivo da' suoi 
amici. 

« Gorre voce — scrive la Qase. del To
molo di Firenze — che gli aiutanti di campo 
del Garibaldi aspettino il loro Duce nelle vi
cinanze di Foligno. È imminente una defi
nitiva risoluzione. Fra le filo del partito v'è 
in questi giorni una recrudescenza di agita
zione. Gli avvenimenti sono maturi; vedremo 
che cosa ne nascerà». 

Nella Gasz. delle Romagne si legge : 
Le notizie di preparativi più o meno attivi, 

tendenti a realizzare un movimento sui con
fini pontili ci, risorgono su l'orizzonte politico 
e son ripetute con insistenza costante. 

Da nostre informazioni particolari ci risul
terebbe, oltre alle agitazioni manifestate nel
l'Umbria e riferite da altri giornali, che nelle 
Romagne e nello Marche, a' giovani volonte
rosi ed arditi fu consegnato un revolver e lire 
cinquanta per ciascuno, con incarico di diri
gersi verso i conlini degli Stati papali. 

La stampa fiorentina assicura che intorno a 
quei confini le truppe nostre mantengono la 
più stretta vigilanza ; ma il ritorno improv
viso del generale Garibaldi potrà esser cagio
ne di altre apprensioni. 

ISPACCi TELE 0';nfJ 

ìmt e 
( A G B N Z U STEFANI) 

MONACO, 13. — Le loro Maestà d'Austria, 
e l'ex Bégitia di Napoli arriveranno a Mo
naco staBBera. 

PARIGI 13. — Il Tempo ha da Berlino 
$he la visita di Napoleone e dell'Imperatrice 
al .Ee di Prussia sarebbe decisa. Goltz re-, 
©lierehbe a Biaritz V invito ufficiale del re 
Guglielmo. Tutti i Sovrani della Confedera
zione deL Nord recheransi a Berlino all' ar
rivo di Napoleone. L'epoca del viaggio non 
è ancora fissata. 

VIENNA, 14. — La Gazzetta di Vienna 
smentisce la voce che abbia avuto luogo un 
abboccamento tra Hubner ed Antonelli per 
trattare sulla garanzia del potere temporale. 

BERLINO, H . — Il Ministro Prussiano a 
Lisbona fu investito dei pieni potevi per ne-
gozme un trattato di commercio tra la Prus
sia e il Portogallo. Il Re andrà a Hohen-
zollern nella metà della settimana prossima. 

MONACO, 13. — Le loro Maestà austrìa
che sono arrivate. L'Imperatore e il Re di 
Baviera andranno domani a Popenojen: l'Im
peratore ripartirà domenica. 

PIETROBURGO, 14. — Un Ukase prescri
ve che mettasi in vigore l'ordinanza relativa 
all'introduzione della lingua russa presso lo 
Autorità delle provinole occidentali. 

Ferd. Campagna gerente responsabile. 
fm :-n*ftjìt 

N. 5499. 
E D I T T O 

La R. Pretura in Este rende noto che in 
seguito a requisitoria 31 luglio p. p. N. 4009 
del II. Tribunale Provinciale in Verona ha 
fissato il giorno 30 ottobre p. v. dalie ore 9 
ant. alle 2 pom. pel quarto esperimento di 
asta per la vendita dello stabile sottodescritto, 
esecutato dal Dott. Scipione Zorzi in confronto 
di Paolo, e fratelli nobili Malaspina, tutti di 
Verona: l'asta sarà tenuta nel locale di re 
sidenza della Pretura stessa avanti la dele
gata Commissione colla osservanza delle se
guenti 

COBBII Iasioni* 
1. La vendita del fondo appiedi descritto se

guirà sulla baso delle stime giudiziali 20 giu
gno 1804 apparenti dal protocollo della Regia 
Pretura di Este 16 giugno 1864 N. 16606 osten
sibili in giudizio ristrettivamente però alla 
parte descritta in detta stima coli'indicazione : 
Terzo appezzamento, ritenuto del valore di 
fiorini 4071:32, quattromila settantuno e sol'U 
trentadue ; 

2. La delibera avrà luogo al miglior offe
rente anche sotto il prezzo di stima ed a qua
lunque prezzo in moneta legale; 

3. Eccettuato V esecutante, nessuno sarà 
ammesso come oblatore all'asta senza il de
posito del decimo del prezzo di stima, e que
sto pure in moneta legale; 

4. Il residuo del prezzo offerto potrà, vo
lendo, trattenerlo l'oblatore lino alla prela
zione della sentenza graduatoria, o seguito 
concordio degli interessati, corrispondendo 
però gli interessi al 5 per OjO da depositarsi 
di anno in anno a termini di legge ; 

5. L'aggiudicazione non sarà decretata se 
non a prezzo interamente soddisfatto, e fino 
a quell'epoca il deliberatario non avrà che 
il godimento ed il possesso; 

Le volture censuarie non si verificheranno 
che dopo ottenuto i( decreto di aggiudica
zione. 

6. Restano a carico del deliberatario le 
spese della delibera e della tassa di Commi
surazione, e cosi tutte le altre successive che 
si rendessero necessarie, come pure quella 
della volumi censuaria. 

7. Il pagamento dei pubblici aggravii e 
delle imposte di ogni genere e natura, come 
anche il tributo decimano, e soddisfacimento 
di altri pesi reali che aggravassero il fondo, 
staranno a carico esclusivo dell'acquirente; 
ma le imposte arretrate che eventualmente 
fossero insolute verranno detratte dal prezzo. 

8. Dovrà l'acquireute rispettare le servitù 
ed i pesi che eventualmente aggravano il 
fondo, e dovrà sostenerli a proprio carico 
senza aver diritto dì spiegare pretese o rim
borsi sibbene non apparenti nella relazione 
dì stima, come pure non avi*à pretese per 
qualsiasi cangiamento della condizione del 
t'ondo avvenuto dopo la redazione delle stime 
giudiziali. 

Si avverte espressamente che nei proto-
solli 1. Dicembre 1865 e 16 febbraio 1866 di 
cui li oblatori potranno avere ispezione, af
fermarono gli esecutati che il fondo da suba-
starsi è affetto da marca feudale. 

9. Dovrà il deliberatario nel frattempo, e 
fino alla definitiva aggiudicazione tenere il 
fondo da esperto agricoltore con diritto agli 
interessati di sorvegliare la condizione. 

10. Mancando l'acquirento a qualunque de
gli obblighi che per legge o per queste con
dizioni gli incomberanno, si procederà sopra 
nuova istanza coli'assegnazione di un solo 
termine ad una nuova subasta, a tutto di lui 
pregiudizio e spese. 

KtfiaBBM&litSIe «Sa sutftnstai'sjl. ' 
Piccolo podere posto in pertinenza del Co

mune di Lozzo nel distretto di Este, provin
cia di Padova, in contrada Lanzetta denomi
nato Valli Vecchie, di campi S6, ventisei circa, 
coniinato dalla strada comune e da Sebastiano 
Tessali, distinto nella stima giudiziale HO giu
gno 1364 inserta nel protocollo della Regia 
Pretura di Este 16 di detto mese num. 16606 
sotto la denominazione — Terzo Appezza
mento — che comprende i mappali numeri-
1551, 1553, 1554, 2207 di pert. cens. 107:14 
a cui corrisponde la rendita di austr. lire 145; 48-
e trovasi tra confini a Nord-Est, mappali nu
meri 2205 e 2206, a Sud-Est i numeri 1550,. 
2310, 2309, 1552, a Sud-Ovest il solo n. 2311, 
e finalmente a Nord-Ovest l'altro mappàle 
numero 1555 mediante fossi che servono di 
scolo. • 

Il presente sarà affìsso a questo Albo, in 
questa Piazza, in quella di Lozzo, e per tre 
volte inserito nel Giornale di Padova. 

Dalla R. Pret. di Este, 4 settemb. 1807. 
Il Regio Pretore 

Itabvfts. 
(1 pubbl. n. 357.) 

AVVISO • 
Parecchie Ditte di questa Città e Provin

cia, aventi beni vincolati a sostituzione fede-
commissarìa, fecero capo presso il sottoscrit
to, interessandolo a stendere un' Istanza, la 
quale verrebbe da essi collettivamente firma
ta, onde venir spedita dappoi a S. E. il Mi
nistro di Grazia e Giustizia, allo scopo che, 
per quanto riguarda lo svincolo delle sostitu
zioni fedecommissarie, venga anche a queste 
Provincie, nel più breve tempo possibile, e-
stesa la disposizione portata dal nuovo Codice 
Civile del regno d' Italia, e vi si abbia per 
conseguenza ad attivare altresì ^prontamente 
tutto quello che in proposito e contenuto nel 
R. Decreto 30 novembre 1865, concernente le 
disposizioni transitorie per l'attuazione del 
Codice stesso. L'importanza della pronta pub

blicazione di quella legge eminentemente li
berale, non ha bisogno di venir qui dimo
strata; ed ove l'istanza, di cui sopra, venga ; 

firmata da un numero rispettabile di interes
sati, tanto più avrà probabilità di favorevole 
accoglienza. 

Restano perciò avvisati tutti coloro, i quali 
vi avessero interesse e vi volessero prender 
parte, che potranno leggere la detta Istanza" 
ed apporvi le loro firme o nello Studio del 
sottoscritto, o in quello del Notajo dott. Bona, 
oppur anche presso il sig. conte Giacomo Ferri 
nel Palazzo Ferri-Zabarella, via s. Carlo ; e 
ciò cominciando dal dì 16 a tutto il 30 cor
rente mese, dalle ore 9 ant. alle 3 pom. di 
tutti i giorni non festivi. 

Padova, 18 Settembre 1867. 
Avvocato T IVAROKI. -

Li Settembre p. v. 
succede la fjiiartll» Estrazione dell' ultimo 

DÒiìlU A PUB™ ANO 
con pr*eiTiIi 

di L. SOOOO, ftOO, SO», & 0 , S O . e 1 » italiane 

« in 

Dalla sottoscritta Ditta si vendono: 

-• Vigliatiti originali che. giuocano in 140 Estrazioni a L. 
Buoni della Banca. 

L V * 

Promesse per la sola Estrazione 16 Settembre p. v. a cent. .MI 

(6 pub. ti. 343) 

FRANCESCO RIZZETTI E C.° 
cambia - valuto a S. Cangiano 

/ • 

Le più serie osser
vazioni fanno consi~ 
derare questo medi
camento , come lo 
specifico più certo 
delle malattie tuber

colose del polmone e un eccellente rimedio contro i catarri, le bronchiti, i raffreddori secchi 
e contro l'asma. Sotto la sua influenza la tosse si raddolcisce, i sudori notturni cessano e 
l'ammalato riacquista rapidamente la salute. — Esigere su ciascheduna boccetta la firma 
GRIMAULT e C. — Prezzo tv. 4 

Deposito a Milano, farmacia Erba a Firenze, Roberts; a Venezia Luigi Bonnazzi; a Padova-
farmacia R. DAMIANI ai Paolotti . (23 pubi- n. 124) 

/ • ' 

! • • 

asari a Trimestrale Estrazione 
16 SETTEMBRE 1867 

ilfOI'O 1D ULT 
CON FREMII DA LIRE 

1«0,®©© SO, m so,ooo to,ooo too 
preszaso eSS wiM'oVthligaastoai.c I lvo & 

v a l e v o l e p e r t u t t e l e 140 e s t r a z i o n i 
R I M B O R S O C E R T O • 

La vendita si fa in FIRENZE, dall' OfflflèfQ «18 S i n d a c a t o , via Cavour N. 0 
VENEZIA, dai sigg. $«c«B» l iev i © « g l i 
eambia -valute. 

t i ^ ^ t K W » * •"** ' ' i * ; T * * ! V * ^ f f » * r 

rat 

in PADOVA"! dal sig. C a r l o V a s o » 
(5 pub. n. 324) 

m 

Pillole dì Holloway che, purgai tuo 

H0L10WAY. 
Questo rimedio è riconosciuto univeissal-

mente come il più efficace del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non hanno 
che una sola causa generale, cioè : 
l'impurezza del sangue, che è Ja fon
tana della vita. Betta impurezza si 
rettifica prontamente per l'uso delle 

lo stomaco e le intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche, purificano il sangue, danno tuono ed energia a' nervi 
e muscoli, ed invigoriscono l'intiero sistema. Esse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la digestione. Operando sul fegato e sulle 
reni in modo sommamente suave ed efficace, esse regolano le secrezioni, for
tificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni parte della costituzione. Anche 
le persone della pia gracile complessione possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di queste ottime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovatisi con 
ogni scatola. 

UNGUENTO Di 
Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 

paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 
circola conesso fluido vitale, ne scaccia le impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. Esso conosciutissimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia^ 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

Detti medicamenti vendonBi in scatole e vasi (accompagnati da ragguagliate istruzioni in lingua 
Italiana) da tutti i principali farmacisti dei mondo, e presso lo stesso Autore, 

il PBOFESSOKH HOLLOWAT, Londra, Strand, No. 244. 
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Tip. Sacchetto 


